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Il bollettino 
 

Nuovi casi 
in aumento 
A Pavia 
altri 70 
 
Sono 1.668 a fronte di 153.509 tamponi effettuati i nuovi casi di positivi al Coronavirus 

nelle ultime 24 ore in Lombardia (70 in provincia di Pavia), con un tasso che scende all'1% 

rispetto a ieri . Secondo i dati della Regione, i ricoverati in terapia intensiva sono 67 (+2) 

mentre quelli nei reparti ordinari sono 736 (+50). I decessi sono 7, per un totale di 34.298 

dall'inizio della pandemia. Nell'area metropolitana di Milano i nuovi casi sono 659 di cui 

266 a Milano città. 
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Il rapporto della Regione 
 

Oltre 2 milioni di lombardi 
hanno scelto la terza dose 
 
PAVIA «Sono più di 2 milioni i cittadini lombardi che hanno scelto la terza dose di vaccino anti-Covid, 

per una media giornaliera di 128.644 prenotazioni nell'ultima settimana». L'ha scritto ieri su Facebook il 

vicepresidente e assessore al Welfare di Regione Lombardia, Letizia Moratti, precisando: «Solo lunedì 

scorso le adesioni sono state poco meno di 184 mila». E sono più di 800 mila le somministrazioni di 

terza dose effettuate, con in testa la provincia di Milano (254mila inoculazioni). «È ottimo l'andamento 

della terza dose nelle Rsa, che ha superato abbondantemente quota 75mila tra ospiti ed operatori - ha 

proseguito Moratti -, mentre sono più di 10.000 le somministrazioni fatte nelle farmacie e poco più di un 

migliaio quelle, prevalentemente domiciliari, effettuate da medici di famiglia e Asst». Crescono pure le 

adesioni totali alla campagna vaccinale, che in Lombardia si avvicinano al 92% della popolazione 

vaccinabile over 12 anni. E oggi sarà superato il 90% di lombardi che hanno completato il ciclo 

vaccinale. Nel frattempo, il presidente di Regione Lombardia, Attilio Fontana, guardando ai contagi in 

crescita, a proposito di una eventuale stretta per i non vaccinati, ha detto: «Dobbiamo cercare di evitare 

che si creino condizioni che possano, da un lato limitare le attività, e dall'altro essere molto negative dal 

punto di vista psicologico». Aggiungendo: «Stiamo cercando di chiedere al governo soprattutto che si 

evitino le chiusure. Questo è il messaggio che abbiamo ribadito all'esecutivo». Quanto al "super green 

pass" Fontana ha sottolineato: «Adesso siamo noi a dover aspettare dal governo una risposta. 

Attendiamo prima di fare valutazioni». --D.Z. 
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Parla il consulente Oms e membro del Cts: «Gli obblighi imposti nella storia 
delle epidemie non hanno mai funzionato» 
L'invito all'immunizzazione dei bambini: «Possono ammalarsi anche loro e 
vediamo sempre più casi di complicanze» 
 

Greco: «Giusto il Green pass più breve 
Il lockdown per i no vax non è utile» 
 
L'intervista Paolo Russo / ROMA Donato Greco, epidemiologo di fama internazionale, consulente 

dell'Oms e componente del Cts è come suo solito tagliente. E forte dell'osservazione di mezzo secolo 

di emergenze sanitarie, raccontate nel suo libro «Le mie epidemie», va controcorrente sul lockdown dei 

non vaccinati. «Non sono affatto convinto che l'arma della discriminazione nel medio periodo sia 

realmente efficace. Temo invece che così finiamo per inasprire lo scontro sociale. Gli obblighi imposti 

con i carabinieri alle spalle nella storia delle epidemie non hanno mai funzionato. Siamo gli unici in 

Europa ad aver introdotto la vaccinazione obbligatoria nei bambini, ma questo non ci ha fatto 

raggiungere risultati migliori degli altri. Anzi, siamo sotto la media Ue. E poi con quelli che insistono nel 

non volersi vaccinare che facciamo, li mettiamo in galera? Apriremmo un contenzioso inaudito, già 

vedo l'esercito degli avvocati avanzare...». Ma allora che propone? «Comincerei dall'anello debole, 

ossia i tamponi rapidi che danno un 30% di falsi positivi, che senza sapere di esserlo vanno in giro a 

propagare il virus. Ecco, i test antigenici li sfilerei dal Green Pass. Ma la vera mossa vincente è quella 

di puntare su responsabilità e solidarietà». Pensa ancora di poter convincere quei 6, 7 milioni di over 12 

che non hanno fatto nemmeno la prima dose? «Certo che si. Due studi finanziati dall'Ue e condotti in 

14 Paesi per studiare il fenomeno dei No Vax hanno già rivelato che in quel 20% di riluttanti alla 

vaccinazione il 16% era composto da indecisi e poco informati, il 2% da ideologici e un altro 2% da 

militanti dell'estrema destra. Se andassimo a cercare uno ad uno quel 16% saremmo a posto». E chi 

dovrebbe farlo? «I medici di famiglia e i pediatri prima di tutto. Ora servono più loro che gli hub. Se le 

regioni gli fornissero l'elenco dei vaccinati tra i loro iscritti si farebbe già un grande passo avanti. Perché 

se uno ha mille assistiti a chiamarli tutti diventa matto. Contattare i 100 che non si sono vaccinati si può 

fare. Il lockdown di una parte della popolazione non è pensabile. La vera misura di contenimento è 

andare a prendere quel 16% di disinformati e confusi. E procedere rapidamente con la terza dose». 

L'obbligo vaccinale per qualche categoria lo metterebbe? «Questo è un altro discorso, perché qui 

parliamo di responsabilità professionale. Probabilmente dai sanitari sarebbe utile estenderlo a 

insegnanti e forze dell'ordine, che hanno una funzione sociale di prima linea. Ovviamente l'obbligo deve 

valere anche per la terza dose. Un medico che non si vaccina è meglio vada a vendere le scarpe». È 

giusto ridurre la durata del Green Pass e di quanto? «Stiamo capendo che essere vaccinati non dà una 

garanzia totale, perché con il tempo l'efficacia dei vaccini tende a diminuire. Per questo credo che sì, la 



scadenza del certificato vada abbreviata. Ad agosto come Cts proponemmo a 9 mesi, ora vedremo se 

proporre di ridurla ancora, visto che nel frattempo l'intervallo tra la seconda e la terza dose è stato 

portato da 6 a 5 mesi». Non sarebbe meglio aprire la terza dose agli under 40? «È un problema solo 

logistico, perché è chiaro che prima o poi andrà somministrata a tutti. Ma ricordiamoci che abbiamo 

ancora 200mila ultraottantenni ad alto rischio che non hanno fatto nemmeno la prima dose. Pensiamo a 

non lasciarci alle spalle tutti quelli che non si sono proprio vaccinati e poi corriamo con le terze dosi. 

Anche perché dopo 5 mesi c'è solo una piccola perdita di efficacia, non è che sei scoperto davanti al 

virus». Ha senso ridurre la durata dei tamponi rapidi a 24 ore e dei molecolari a 48%? «Diciamo che è 

una misura che offre maggiori sicurezze. Ma non è che accorciando i tempi la precisione dei test rapidi 

migliori». L'Ema sta per approvare il vaccino per i più piccoli. Come proverebbe a convincere un 

genitore restio? «Con tre buone argomentazioni. Primo, gli direi che suo figlio può ammalarsi e che 

oggi vediamo sempre più casi di piccoli con complicanze anche gravi, come la sindrome simil 

Kawasaki, una forma di infiammazione sistemica che può essere anche fatale. Secondo, spiegherei 

che così proteggo tutta la famiglia. Terzo, che vaccinandolo impedirei subisca discriminazioni nella vita 

scolastica o nello sport. I bambini fanno 14 vaccinazioni senza problemi. Il loro potenziale immunitario è 

immensamente superiore ai pochi antigeni che gli somministriamo vaccinandoli». Servirebbero le 

restrizioni per chi arriva da Paesi con alto numero di contagi? «Sì, come sono state utili le restrizioni sui 

voli. Ma anche qui sarei attento a non discriminare, procedendo con accordi tra Paesi anziché con 

decisioni unilaterali». Professore, se questo è il quadro che Natale passeremo? «Immensamente più 

tranquillo e sereno di quello passato. Potremo muoverci e con le dovute cautele anche radunarci a 

tavola con la famiglia». --© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Si discute sulla durata della validità dei test per accedere al posto di lavoro 
Ieri oltre 10mila nuovi casi e 83 morti, il Friuli Venezia Giulia lunedì zona gialla 

Il governo accelera 
oggi stretta anti contagi 
resta il nodo tamponi 
 
Paolo Russo / Roma Il lockdown dei non vaccinati potrebbe partire già dal primo dicembre in tutta Italia, 

senza attendere che i numeri della pandemia facciano retrocedere una regione in fascia gialla. Di fatto 

un addio al sistema del semaforo, che sarà probabilmente accompagnato dall'obbligo vaccinale per 

insegnanti e forze dell'ordine. Ancora poche ore e Draghi scioglierà le ultime riserve prima di varare 

oggi stesso il decreto con il quale il governo punta a fermare la quarta ondata, senza imporre chiusure 

alla attività economiche in vista del Natale. Un Consiglio dei ministri che sarà preceduto dalla cabina di 

regia politica e da un ultimo faccia a faccia con i governatori, tra i quali con il passare delle ore si è 



infoltito il partito di chi il super Green Pass solo per vaccinati e guariti da non oltre sei mesi lo vuole far 

applicare già in zona bianca. Probabilmente a partire dal primo dicembre, anche se non manca chi 

propone di andare ancora più di fretta e rendere operativa la stretta già da lunedì prossimo. Un'ultima 

parola dovranno proferirla anche gli esperti del Cts e la loro opinione verrà attentamente valutata da 

Draghi, che fino ad ora non si è sbottonato neppure con i suoi più stretti collaboratori. Ma da Speranza 

a Franceschini, da Bonetti a Brunetta, passando per la Gelmini, la maggioranza dei ministri è per la 

linea del rigore. E lo stesso Salvini dopo il faccia a faccia con i "suoi" governatori, schierati a favore 

della stretta, ha preferito mantenere una linea attendista. Senza pronunciare parole contro le restrizioni 

per i non vaccinati, ma ribadendo il suo "secco no" al Green Pass per gli under 12, che non rientra in 

realtà tra le opzioni del governo. Anche se domani l'Ema darà quasi sicuramente il via libera a 

quest'altro importante tassello della campagna vaccinale, approvando il vaccino formato baby della 

Pfizer per i piccoli dai 5 agli 11 anni. Ieri il bollettino in Italia ha registrato una risalita dei contagi, dai 

6.404 di lunedì a 10.047, con un calo dello 0,9% del tasso di positività che si porta all'1,5%, con 83 

morti mentre, 11 letti in più occupati nelle terapie intensive e 90 nei reparti di medicina. Resta da capire 

se il lockdown dello svago per i non vaccinati partirà da subito o per ora solo dal Friuli, che lunedì sarà 

in fascia gialla. Ma in ogni caso i resistenti alla vaccinazione a parte andare a lavoro e imbarcarsi su un 

treno, una nave o un aereo con il solo tampone non potranno fare altro. Nemmeno andare a sciare. La 

sintesi l'ha fatta il titolare della Funzione pubblica, Renato Brunetta. «Chi non vuole vaccinarsi potrà 

fare solo casa lavoro». Quindi, «statevene tranquillamente a guardare la televisione». Certo è anche 

l'accorciamento della durata del Green Pass. L'idea era quella di ridurla da 12 a 9 mesi, ma dopo aver 

portato da 6 a 5 mesi l'intervallo tra seconda e terza dose, prevale ora l'idea di comprimere ancora la 

validità del certificato intorno ai 7-8 mesi. Tutta da decidere è invece la durata dei tamponi ai fini del 

rilascio dello stesso Green Pass. L'idea sarebbe quella di ridurla da 48 a 24 ore per quelli rapidi e da 72 

a 48 per quelli molecolari. Anche se qualcuno nel Cts ha già fatto osservare che riducendo la validità 

dei rapidi non se ne aumenta in ogni caso l'attendibilità. Dato per probabile al ministero della Salute 

l'obbligo vaccinale esteso ad insegnanti e forze dell'ordine, dove due poliziotti e carabinieri su dieci non 

sarebbero immunizzati. Brunetta preme affinché l'obbligo scatti anche per i dipendenti pubblici che 

lavorano allo sportello. Dove però gli impiegati ruotano, il che non favorisce l'applicazione dell'obbligo 

vaccinale. Che riguardo la terza dose scatterà invece sicuramente per il personale sanitario e quello 

che lavora, anche da esterno, nelle Rsa. Niente mascherine all'aperto in fascia bianca, mentre i 

Trasporti vorrebbero imporre il super Green Pass ai conducenti. Non ai viaggiatori, che sarebbe di fatto 

impossibile poi controllare, soprattutto nei mezzi urbani. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 

 

 

 


